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di Andrea Di Bella 

I PATERNESI SAPPIANO CHE 
MANGANO GOVERNA GRAZIE 
ALL’OPPOSIZIONE AMBIGUA 

 l’editoriale 

V 
ero è che 
l’aspettativa 
di chi gover-
na è quella 

di farlo a lungo. Fin qui 
nulla di strano. Ma l’a-
spettativa – e soprattutto 
la prospettiva – di chi 
contribuisce in modo 
determinante a formare 
di fatto una nuova mag-
gioranza, quale sarebbe? 
Lo si spieghi in modo 
chiaro e incontrovertibi-
le. L’appello è rivolto 
soprattutto ai giovani. Si 
è commesso l’errore di 
sottovalutare l’intelli-
genza e la memoria sto-
rica del paternese me-
dio. E se quella memo-
ria tradisce, ecco subito 
un giornale qualsiasi a  
ricordare tutto. I consi-
glieri comunali eletti 
all’opposizione dal Po-
polo, hanno il dovere 
principe di restare 
all’opposizione. Vale lo 
stesso per ogni maggio-
ranza: ha il dovere di re-
starlo. Chi compie delle 
scelte differenti, di con-
tro, ha il dovere di assu-
mersene totalmente la 
responsabilità (come ha 
fatto Salvo Comis). Re-
sponsabilità precise e 
chiare agli occhi dei cit-
tadini-elettori, spesso 
creduti ignari di certe 

vergognose manovre di 
palazzo. A Paternò è ac-
caduto che sei consiglie-
ri comunali hanno deci-
so di stare e restare stori-
camente all’opposizio-
ne. Ne esistono altri che 
in corso d’opera hanno 
preferito cambiare ca-
vallo. Ne esistono altri 
cinque grazie ai quali 
oggi questa amministra-
zione continua a gover-
nare. Un atteggiamento 
innegabile: assenze pun-
tuali, dichiarazioni con-
cilianti, aperture politi-
che imbarazzanti, voti a 
favore o contrari a se-
conda delle necessità. 
Ad ognuno il suo. E’ be-
ne comunque che la cit-
tà lo sappia: esistono at-
tualmente 14 consiglieri 
comunali facenti capo al 
primo cittadino, che da 
soli non potrebbero più 
consentirgli di far prose-
guire serenamente la le-
gislatura. Per questo 
motivo, questi ultimi 14 
consiglieri sono affian-
cati da altri cinque che 
non dovrebbero avere 
nulla a che spartire con 
lor signori. E’ la politica 
dell’ambiguità. Legitti-
ma, per carità, ma co-
munque ambiguità. Di-
cano i cittadini se si sen-
tono rispettati.  

IL PD PATERNESE DIEDE SEI MESI AL SINDACO PER METTERE MANO 

AL RILANCIO DELLA CITTA’. ADESSO I SEI MESI SONO SCADUTI (Pag. 2) 

A Gennaio la sfiducia al sindaco arriva in Consiglio 
     Secondo il regola-
mento del consiglio co-
munale, sono dodici le 
firme dei consiglieri ne-
cessarie per presentare in 
assise civica una iniziati-
va di sfiducia. Dopo più 
di un anno, e numerosi 
tentennamenti da parte 
delle due diverse opposi-
zioni, è giunta nei giorni 
scorsi la firma proprio 
del 12esimo consigliere: 
Ivan Furnari (eletto per 
una lista civica che so-
steneva Nino Naso sin-

daco alle elezioni ammi-
nistrative del 2012) si è 
convinto. Meglio tardi 
che mai, direbbe qualcu-
no. 
     Furnari ha aperto così 
una fase politica senza 
precedenti. Il prossimo 
mese di gennaio, infatti, 
la discussione nel merito 
della sfiducia approderà 
direttamente a Palazzo 
Alessi. Il presidente po-
trà calendarizzare tale di-
scussione in modo da 
poter essere affrontata 

dopo diverso tempo dal-
la presentazione origina-
ria agli uffici di segrete-
ria generale, per mano di 
sei consiglieri comunali 
di opposizione: Manni-
no, Buttò, Cirino, Tripo-
li, Faranda e Rau. Que-
st’ultimo, primo firmata-
rio del documento, ha ri-
lasciato una lunga di-
chiarazione alla stampa 
in cui si compiace per 
l’arrivo della dodicesima 
firma alla sfiducia. Il co-
municato a pag. 13.   

MOMENTO CRITICO 
Riunione del Pd paternese di qualche mese fa alla presenza del segretario provinciale etneo Enzo 
Napoli. Non era ancora stata consumata la scissione dei tre consiglieri Ciatto, Bottino e Valore. 
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 PUBBLICHIAMO IL DOCUMENTO APPROVATO DAL PARTITO DEL SINDACO: SEI MESI 

PER CAMBIARE, POI LE DOVUTE CONSEGUENZE. E INTANTO ARRIVA IL RIMPASTO 

IL DOCUMENTO DEL PD PATERNESE 
Scade in questi giorni il termine proposto 
per il rilancio amministrativo. E adesso? 

     Il malessere di alcuni degli eletti nel 2012 dentro 
il Partito Democratico a Paternò iniziò già nel no-
vembre del 2013. Malesseri legati allo stallo ammi-
nistrativo e programmatico della giunta.  
     Il culmine viene raggiungo in una riunione del 
partito, in cui il partito redige un documento succes-
sivo ad un altro, interno alla maggioranza. Nel do-
cumento che proponiamo integralmente vengono 
elencati i vari passaggi secondo cui gli eletti demo-
cratici si sarebbe dovuta rilanciare, per l’appunto, 
l’attività politica, amministrativa e programmatica 
di sindaco, giunta e maggioranza consiliare. Tempo 
previsto di attuazione: sei mesi. 
     L’incontro si tenne nel giugno di quest’anno, i 
sei mesi sono passati e i dissidenti più radicali sono 
via via usciti dal gruppo consiliare (pur ritenendosi 
verosimilmente ancora vicini alle linee del Pd sui 
più vari livelli di governo). I sei mesi sono scaduti, 
quindi, e nulla è stato ancora fatto. Nessuna valuta-
zione di merito, giudichino i cittadini elettori.  
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     Comunicato stampa di fuoco 
dell’ex candidato sindaco Nino Naso. 
Tiene ancora banco la votazione dello 
scorso 1 ottobre sull’addizionale IR-
PEF a Paternò, che ha innalzato la tas-
sa al massimo consentito dalla legge, 
cioè lo 0,8xmille. E la successiva pole-
mica legata alla votazione sulla pregiu-
diziale consiliare presentata dalla mag-
gioranza. Dice Nino Naso: 
“Sull’addizionale è l’atto finale, il 
grande scempio è stato consumato”. 
Ed attacca frontalmente il primo citta-
dino: “Mangano ha reclutato dei consi-
glieri di opposizione, pur di approvare 
la tassa. Vergogna”. 
     Naso parla direttamente con chi ha 
permesso che si arrivasse a questo 
punto: “Cari Mangano e company, i 
cittadini sono indignati e reagiranno, 
sempre e comunque all’insegna della 
civiltà e della legalità. Si opporranno 
con forza a questa delibera illegittima e 
ingiusta. Quest’ultimo atto da parte di 
un sindaco privo di amore e di atten-
zione verso la sua città è il colpo di 
grazia nei confronti di tutti quei cittadi-
ni paternesi onesti e laboriosi”. Poi l’i-
niziativa popolare: “La città tutta darà 
un segnale forte contro questa ammini-
strazione: per la prima volta nella sto-
ria di Paternò i cittadini firmeranno per 
dire “NO” all’addizionale IRPEF. Co-
sì giustizia sarà fatta”. E conclude: 
“Presto verranno allestiti dei banchetti 
nei vari angoli della città”. Ed intanto 
si è già iniziato con una convention or-
ganizzata in biblioteca comunale lo 
scorso venerdì 19 dicembre”.  

ADDIZIONALE IRPEF 

Ex candidato sindaco 
Nino Naso lancia una 
raccolta firme contro 
il provvedimento e 
l’amministrazione        

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Come si colloca Nuovo Centrodestra 
all'interno dello scenario politico a Pa-
ternò? 
     La linea politica del partito è fortemente 
determinata nel persistere verso la decisa 
opposizione ad un’amministrazione che si 
è dimostrata inadeguata ad affrontare le 
criticità socio-economiche della nostra co-
munità e del nostro territorio. Avevamo 
inizialmente tenuto un profilo collaborati-
vo, con forte senso di responsabilità, im-
maginando che la proposta politica del sin-
daco Mangano e le sue false illusioni di 
cambiamento potessero in qualche modo 
dar corso ad un reale processo riformista. 
Purtroppo abbiamo subito compreso di es-
sere piombati in una delle esperienze am-
ministrative più devastanti degli ultimi 
venti anni, senza una reale strategia politi-
ca di sviluppo, senza una organica idea di 
governo del territorio e, cosa più grave, 
con la totale assenza dell'indispensabile 
contatto tra cittadino ed istituzioni. Se que-
sto è il cambiamento promesso, meglio ri-
dare la parola ai cittadini e tornare alle ur-
ne.  
     Secondo lei è ancora possibile una ri-
composizione totale di quello che viene 

ormai definito "fronte dei moderati" a 
Paternò? 
     Sono assolutamente convinto che il co-
siddetto "fronte dei moderati" a Paternò 
rappresenti ancora la maggioranza dei no-
stri concittadini, buona parte dei quali ave-
vano orientato il loro consenso su Manga-
no affascinati dalle sue false illusioni di 
una politica "nuova". La fortissima delu-
sione che pervade oggi la città, mi induce 
a ritenere che sia necessaria una spin-
ta  riaggregativa che ponga al centro del 
dibattito politico tutta una serie di questioni 
che l'attuale amministrazione ha totalmen-
te disatteso: il miglioramento della qualità 
dei servizi, le coerenza delle scelte urbani-
stiche verso reali azioni di sostenibilità, 
l'ulteriore miglioramento delle dotazioni 
infrastrutturali della città e, soprattutto, la 
politica di alleggerimento della pressione 
fiscale attraverso la reale ottimizzazione 
della macchina amministrativa. Queste so-
no le priorità su cui sentiamo la necessità 
di ricostruire la convergenza politica dei 
cosiddetti "moderati" che vada oltre gli 
schieramenti tradizionali (che giudico 
francamente ormai superati), ma che vada 
soprattutto oltre questa esperienza ammi-
nistrativa che - come ho già altre volte so-
stenuto - considero davvero conclusa.       
     Il gruppo degli undici consiglieri co-
munali dichiaratisi "anti-tasse" e "anti-
Mangano" crede possano intraprende-
re un percorso anche elettorale, oltre 
che consiliare? 
     Se questo gruppo di consiglieri saprà 
coltivare le ragioni che sino ad oggi hanno 
caratterizzato questo percorso realmente 
innovativo, dando dimostrazione di non 
essere solo "anti-Mangano" (cosa che oggi 
potremmo considerare come sparare sulla 
croce rossa), ma molto più "anti-tasse" e 
soprattutto a sostegno di tutte quelle azioni 
che possano connotare la condivisione di 
un vero progetto politico riformista, allora 
credo che sia già il momento di superare la 
mera fase dell'aggregazione consiliare per 
riportare il dibattito politico fuori dal palaz-
zo, tra la gente, nel tentativo assai difficol-
toso di rigenerare l'attenzione dei cittadini 
verso una politica locale che questa espe-
rienza del Sindaco Mangano ha ridotto ai 
minimi termini.  

     Come reputa il fatto che cinque con-
siglieri comunali che si dicono di opposi-
zione sostengano di fatto l'amministra-
zione comunale in assise? 
     Non posso esprimere pregiudizio per il 
fatto che questi consiglieri, pur di opposi-
zione, scelgano di sostenere di fatto l'am-
ministrazione compiendo peraltro atto di 
estremo coraggio (trovarsi oggi dalla parte 
di Mangano e davvero una scelta impopo-
lare). Quello che fa gridare allo scandalo è 
piuttosto la scelta degli atti consiliari per i 
quali hanno deciso di affiancare l'ammini-
strazione: ebbene, sostenere la maggioran-
za del sindaco Mangano per partorire degli 
atti che graveranno i cittadini di maggiori 
tasse in un momento così difficile, credo 
sia una colpa inescusabile. Ma i cittadini, 
come sempre, sono più avanti della politi-
ca e credo abbiano ben compreso chi sta 
navigando verso il bene comune e chi no.  
     Crede che il presidente del consiglio, 
Laura Bottino, sia in qualche modo mai 
venuta meno al suo ruolo di terzietà 
nell'esercizio delle sue funzioni? 
     Non credo molto, francamente, a questa 
figura barocca del presidente del consiglio 
totalmente avulso dal contesto storico: la 
funzione di garanzia e di equilibrio nella 
gestione dei lavori consiliari non può im-
pedire al Presidente di svolgere il proprio 
immancabile ruolo politico, trattandosi 
della seconda carica comunale. Peraltro, in 
un momento in cui la figura del sindaco è 
offuscata dalle mille ombre di inefficienza, 
credo che il ruolo politico del presidente 
del Consiglio Comunale assurga a prima-
ria immagine di buona politica. Credo an-
che che Laura Bottino stia svolgendo il 
suo ruolo con serietà ed impegno. 
     Tra gli addetti ai lavori, si parla già di 
progetti futuri, di leadership, di pro-
grammi e di possibili coalizioni in vista 
del voto? 
     Non voglio assolutamente fare tattici-
smi, ma credo sia realmente prematuro 
pensare in termini di leadership. E’ molto 
più concreto ed attuale, come ho già detto, 
il tentativo di definire una piattaforma co-
mune su cui ricostruire un’esperienza poli-
tica innovativa che non deluda stavolta le 
tante aspettative di questa Città.  
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Il consigliere Pietro Cirino (Ncd) traccia un bilancio del  
partito a Paternò e della complessiva azione politica  
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Il senatore Torrisi parla su Freedom dopo mesi. Su Paternò: “Positivo il progetto degli 11 

Consiglieri. Serve progetto alternativo”. Sulla Lega: “Rappresenta destra estrema e razzista” 

 
 
 
     Senatore, come commenta gli ultimi 
risultati usciti fuori dalle Regionali in 
Emilia e Calabria? 
     Il dato clamoroso di queste ultime ele-
zioni regionali è ovviamente quello dell'a-
stensionismo. E' chiaro che tali circostanze 
devono indurre la politica a riflettere sulla 
propria identità e sugli obiettivi, cercando 
innanzitutto di recuperare il rapporto coi 
cittadini. Per quanto riguarda i risultati del 
Nuovo Centrodestra, siamo soddisfatti per 
le percentuali ottenute. 
     Come giudica la campagna elettorale 
di Matteo Salvini e della Lega Nord? 
     Come ho dichiarato altre volte, noi del 
Ncd siamo molto distanti dalla politica 
della Lega. Al di là del modus operandi, 
anche in questa fase con Salvini leader 

non condividiamo della Lega la demago-
gia che la caratterizza. Una demagogia che 
continua a costituirne la struttura portante 
assieme a posizioni razziste e di destra 
estrema.  
     Crede nella ricomposizione nazionale 
del centrodestra, partendo dai centristi 
fino a Giorgia Meloni con FDI, oppure 
crede che il percorso per una riunifica-
zione moderata sia compromesso? 
     Credo in un progetto - e per questa 
composizione stiamo lavorando - di ispira-
zione liberal-popolare ed europea. Per far 
ciò saranno necessari, quanto fondamenta-
li, dei punti di convergenza tra le diverse 
forze politiche. Ma è ovvio che non pos-
siamo fare coalizione con chi si schiera 
contro tutto e tutti: no immigrazione, no 
Europa, no euro. 
     A Roma lei siede in maggioranza col 
Pd. A Palermo NCD è all'opposizione.       

     Come giudica l'operato del governa-
tore Rosario Crocetta? 
     Ritengo sempre valido il principio se-
condo cui anche chi sta all'opposizione 
debba svolgere un lavoro costruttivo, Di-
fatti un’opposizione dura non produce mai 
grandi frutti. E dobbiamo constatare ciò 
che è quanto mai evidente, cioè che col 
presidente Crocetta i problemi emergenti 
della Sicilia sono rimasti insoluti. Del disa-
gio politico regionale ne è prova l'instabili-
tà della composizione della stessa Giunta 
regionale . Ciò, a mio avviso, è segno dei 
livelli di incompetenza presenti nel gover-
no siciliano. 
     A Paternò NCD ha assunto una posi-
zione via via molto critica nei confronti 
del sindaco Mauro Mangano. La sua 
posizione è quella del gruppo consilia-
re?  
     Ribadisco che il gruppo consiliare pa-
ternese del Ncd è politicamente coerente 
col risultato elettorale, e quando vi saranno 
da fare delle scelte responsabili ci assume-
remo la nostra responsabilità. Finora, però, 
da parte dell'amministrazione del sindaco 
Mauro Mangano, non abbiamo visto per 
la città di Paternò una programmazione 
adeguata né a breve né a medio e lungo 
termine. 
     Il malcontento diffuso nei confronti 
dell'amministrazione Mangano è sfocia-
to in un'iniziativa popolare di raccolta 
delle firme. Cosa ne pensa? 
     Se si tratta di una iniziativa popolare è 
indubbiamente da rispettare, ma le vie da 
percorrere da parte di chi fa politica sono 
altre. Infatti, a questo punto ritengo oppor-

tuno lanciare un progetto politico alternati-
vo e più efficace rispetto al quadro che ab-
biamo attualmente. 
     In prospettiva elettorale, come giudi-
ca il percorso degli undici consiglieri che 
hanno deciso di fare insieme opposizio-
ne al sindaco Mangano, tralasciando le 
appartenenze politiche di ognuno?  
     E' un modo di fare opposizione ma lo 
ritengo anche un punto di partenza in vista 
del prossimo passaggio elettorale comuna-
le. Inoltre, osservo che questa opposizione 
è fatta in modo costruttivo, affrontando te-
matiche serie quanto attuali e molto sentite 
dai paternesi, quale ad esempio quella 
dell'aumento dell'addizionale Irpef da par-
te del Consiglio Comunale. 
     Una coalizione del solo centrodestra a 
Paternò è ancora possibile? Quali solu-
zioni sente di suggerire? 
     Come ho avuto modo di dire e proporre 
più volte, per ogni ambito locale e nel no-
stro caso per Paternò, è tempo di uscire 
dalle vecchie logiche divisorie e in un cer-
to senso superate tra centrodestra e centro-
sinistra. Va invece costruita un’alternativa 
all'attuale compagine, ovvero una classe 
politica dirigente di ampio profilo etico, ci-
vico e quindi politico. Per fare ciò occorre 
prima di ogni cosa il coraggio. 
     L'augurio per Paternò. 
     Il mio augurio per Paternò è che possa 
recuperare la vivacità degli anni migliori. 
Paternò ha ormai una vitale necessità di ri-
trovare la propria identità culturale che 
sembra smarrita. A ciò va però unito l'im-
pegno delle classi dirigenti.  
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PARLA IL SENATORE SALVO TORRISI 
“Dal sindaco di Paternò mai nessuna 
programmazione per la città. Serve altro” 
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Prima intervista a tutto campo del consigliere comunale dissidente ex Partito Democratico 

Su Mauro Mangano: “Disatteso progetto del 2012”. E sul futuro: “Proposta alternativa” 

 
 
 
     Consigliere Ciatto, perchè è uscito dal 
Pd? 
     Innanzitutto bisognerebbe capire da 
“quale” Pd.  Sono uscito dal PD paternese 
che è un partito, almeno per l’idea che ho 
io di partito, assolutamente inesistente. Di-
ciamo che sin dalla sua nascita non è mai 
riuscito a costruire un “collettivo”, ma è 
stato sempre composto da Isole individua-
listiche.  Oggi il PD è assolutamente subal-
terno all’amministrazione, e un partito che 
si schiaccia sulle posizioni di un’ammini-
strazione è un Partito che non ha vita. Si 
era deciso di intraprendere un percorso di 
ricostruzione interna che muovesse i suoi 
passi a partire dall’autonomia rispetto al 
Sindaco e al governo cittadino. Questo 
percorso si è interrotto ed improvvisamen-
te tutti si sono riscoperti “filo-governativi”. 
Ancora non se ne comprendono chiara-
mente i motivi, probabilmente nelle pros-
sime settimane tutto sarà più chiaro. Tenga 
conto che la stragrande maggioranza del 
gruppo dirigente del PD era, per usare un 

eufemismo, fortemente critica rispetto 
all’amministrazione. Su molte questioni 
l’amministrazione ha fatto fare alla città 
degli enormi passi indietro. Mi chiedo: il 
PD che farà? Che fine ha fatto quel docu-
mento? Non solo, ma dove è finita la fase 
progettuale ed elaborativa che si stava cer-
cando di mettere in piedi? Per tutte queste 
ragioni sono uscito dal PD, da uomo libe-
ro, non essendo una persona alla quale in-
teressano le poltrone fine a se stesse. Quel 
partito, a Paternò, era diventato - dal mio 
punto di vista - inagibile. Per il resto, ri-
mango un uomo fortemente ancorato ai 
miei principi e, chiaramente, vicino alle 
posizioni nazionali del Partito Democrati-
co.       
     La vicenda legata all'addizionale Ir-
pef ha tenuto banco per settimane e 
continua ancora a restare tema politico 
nella città. Su questo lei cosa dice?  
     La vicenda legata all’Irpef è una delle 
pagine più buie per Paternò. Non lo dico 
perché penso che non si possano aumenta-
re le tasse. Non sono un populista. Ma 
quando in un momento di drammatica cri-
si economica si decide di aumentare al 
massimo l’aliquota Irpef lo si deve fare 
spiegando alla città il perché. Niente di tut-
to questo è stato fatto. Si è detto che se non 
si fosse aumentata quell’imposta vi sareb-
be stato il dissesto economico-finanziario. 
E’ stato dimostrato che non era così, vi 
erano le risorse per evitare quell’aumento. 
Perché si è voluto a tutti i costi insistere? 
Credo che in questa vicenda si sia spezzato 
il necessario legame di fiducia che dovreb-
be esserci tra i cittadini ed i suoi ammini-
stratori. Ed è una ferita che difficilmente si 
potrà risanare.  
     Il bilancio di previsione adesso è stato 
approvato dal consiglio comunale grazie 
al sostegno di una frangia della cosiddet-
ta opposizione. Come commenta? 
     Credo sia stato un errore. Quel bilancio 
contiene delle profonde irregolarità, come 
gli stessi revisori dei conti hanno confer-
mato con il loro parere negativo. Era dove-
roso votare contrariamente. Per il resto, in 
democrazia tutte le posizioni sono rispetta-
bili. La cosa importante è che siano traspa-

renti rispetto all’opinione pubblica. Se una 
parte della minoranza vuole dare il soste-
gno a questa amministrazione, o vuole en-
trare a far parte della maggioranza, è libe-
rissima di farlo, ma deve spiegarlo chiara-
mente. Altrimenti saprebbe tutto di vec-
chia politica. 
     E sulla giunta? Cosa dice? 
     L’attuale giunta nacque da un contesto 
pre-elettorale. Sono passati da allora due 
anni e mezzo ed io sono abituato a giudi-
care gli assessori per quello che fanno. A 
me pare che sia piuttosto evidente che la 
giunta attuale non abbia nemmeno lonta-
namente raggiunto gli obiettivi che ci si 
era prefissati in campagna elettorale. Vi è, 
almeno ai miei occhi, un totale scollamen-
to dalla città. Dopo di chè, io non sono in-
teressato ai giochini politici: se lo fossi sta-
to sarei rimasto in maggioranza e magari 
avrei chiesto riconoscimenti. Continuerò a 
giudicare questa, o un’eventuale giunta 
che dovesse nascere da un rimpasto, sulle 
cose che fa. Dunque né sulle persone né 
sulle parole.  
     In prospettiva, come crede dovrà 
strutturarsi il percorso intrapreso dal 
gruppo degli 11 consiglieri comunali di-
chiaratamente di opposizione all'ammi-
nistrazione? 
     Guardi gli undici consiglieri comunali a 
cui lei fa riferimento stanno facendo un 
grandissimo lavoro all’interno delle istitu-
zioni. Opponendosi alle scelte che la città 
ritiene completamente sbagliate. Ovvia-
mente questo non può bastare ed è per 
questo che questo gruppo di consiglieri co-
munali (in parte lo ha già fatto) si aprirà 
all’intera comunità. Continuerà a control-
lare l’operato di questa amministrazione e 
a fare proposte politiche serie. Chiaramen-
te è in corso la costruzione di un progetto 
politico alternativo all’amministrazione 
Mangano.  
     Nel caso, come vedrebbe una coali-
zione moderata (al momento del voto) 
che vada dal centro al centrodestra, pas-
sando per un innesto di forze progressi-
ste ma autonome come quella da lei 
rappresentate, e con dentro anche For-
za Italia? 

Su questo punto vorrei essere molto chia-
ro: quello che si sta cercando di costruire 
non è un accordo tra partiti, né tantomeno 
un contenitore di pezzi di partito. Il proget-
to politico va ben oltre gli undici consiglie-
ri comunali, ed intende aprirsi all’intera so-
cietà paternese. Oggi Paternò non ha biso-
gno di schieramenti, ma di uomini che si 
mettano assieme con un chiaro e preciso 
progetto. L’elettorato oggi è molto disillu-
so ed il voto è libero da condizionamenti 
ideologici. In questo momento, tanto l’opi-
nione pubblica progressista quanto quella 
moderata, è assolutamente insoddisfatta 
dal modo in cui vanno le cose. E’ a loro 
che noi dobbiamo parlare e non al ceto po-
litico. Ciò che noi proponiamo è un’intesa 
tra uomini e non tra partiti. Certo, tutti de-
vono abbandonare la propria “casa” e par-
tecipare. Non esistono le deleghe in bian-
co.  
     Leadership già consolidate o prima i 
programmi? 
     Non esiste e non deve esistere alcuna 
leadership consolidata. Paternò ha sempre 
avuto il vizio di mettere prima gli uomini e 
poi i progetti. Attenzione, le idee cammi-
nano sulle gambe degli uomini, dunque 
questi ultimi sono importanti. Ma i pro-
grammi, le cose da fare, vengono prima e 
devono essere messi nero su bianco. Non 
solo, troppo spesso negli ultimi anni si è 
pensato all’uomo della provvidenza. Sono 
fermamente convinto che, invece, bisogna 
costruire una squadra. 
     Come reputa il modello delle prima-
rie come strumento di individuazione 
del candidato sindaco? 
     Le primarie in Italia non sono regolate 
da una legge nazionale e spesso rischiano 
di essere inquinate. La selezione della clas-
se dirigente è altra cosa, ed oggi questo 
Paese soffre maledettamente di una seria 
selezione. Capovolgiamo tutto: prima il 
progetto, dopo i candidati. I leader nasce-
ranno naturalmente e se cammineranno su 
un progetto forte saranno più forti anche 
loro. Se fatto tutto questo, le primarie do-
vessero rivelarsi indispensabili, che ben 
vengano.       
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Il consigliere Ignazio Mannino, capogruppo di Pdl-Forza Italia in assise, parla del partito 

della città, della linea del gruppo degli “undici consiglieri” e delle questioni economiche 

 
 
 
     Come si sono poste le condizioni af-
finché si creasse questo nuovo "fronte" 
composto dagli undici consiglieri comu-
nali anti-Mangano? 
     Ritengo doveroso puntualizzare che la 
condivisione di idee ed azioni politiche de-
gli undici consiglieri comunali, fortemente 
consolidata  nel “fronte” meglio conosciu-
to come anti-Mangano (che a me piace 
battezzare quale  fronte attivo del sentore e 
delle esigenze nonché necessità predomi-
nanti oggi nella nostra Città), non è frutto 
di una decisione aprioristica e strumentale 
per accreditarsi a tutti i costi quale contrap-
posizione al sindaco Mangano, ma piutto-
sto figlia di una coesione e condivisione di 
programmi atti a valorizzare la “Res Pub-
blica” quale bene prezioso finalizzato alla 
crescita e sviluppo della comunità, distante 
da vedute personalistiche ed autoreferen-
ziali con logiche dissociate alle vere esi-
genze dei cittadini. La politica o è coraggio 
o non è, o è libertà o non è. Ritengo che gli 
undici consiglieri abbiamo avuto il corag-

gio di determinarsi, e la forza di dimostrare 
la propria libertà in tutte le scelte a favore 
della città. 
     Come commenta la seduta di consi-
glio comunale dello scorso 15 novem-
bre? 
     La seduta del 15 Novembre scorso rap-
presenta prima di tutto lo smascheramento 
di una finta Democrazia,  principio che 
soccombe alle logiche dei burocrati ed agli 
inciuci trasversali che consentono al sinda-
co di imporre l’Irpef nonostante questa 
non fosse necessaria in quanto risulta ine-
sistente il fantomatico dissesto finanziario 
propagandato da lui stesso,  ma piuttosto 
utile solo ad acquistare per poco meno di 
trenta denari il sostegno di consiglieri co-
munali che scambiano il diritto per il favo-
re, pensando che la realizzazione di uno 
spazio a verde o di un manto stradale sia 
un favore concesso anziché un diritto per 
cui bisogna lottare. 
     Quali sono, a suo modo di vedere, i 
reali motivi per cui è stata aumentata 
l'addizionale IRPEF? 
     Il milione di euro in più che rimpingue-
rà le casse del Comune a dicembre con 
l’Irpef, oltre ad essere uno spiacevolissimo 
regalo di Natale con il quale il sindaco ha 
deciso di sottrarre la media di 150 euro ad 
ogni cittadino che ha un reddito, sarà servi-
to a questa amministrazione per governare 
con il minimo sforzo e senza mettere in 
campo le reali soluzioni alle problematiche 
di natura economica e finanziaria dell’En-
te, come la ricerca di finanziamenti euro-
pei, statali e regionali, la messa in atto di 
un vero e programmato piano di potenzia-
mento delle entrate e riduzione delle spese 
compreso il costo del servizio dei rifiuti 
(che è lievitato dello stesso milione di Eu-
ro chiesto con l’addizionale Irpef ai cittadi-
ni). L’Irpef e quindi i soldi dei cittadini, 
permetteranno ad alcuni di coltivare sere-
namente l’orticello degli interessi partico-
lari a scapito della collettività. 
     Il presidente del consiglio comunale, 
Laura Bottino, ha dichiarato proprio a 
Freedom che le sedute di consiglio co-
munale sull'IRPEF “hanno fatto da 
spartiacque politico”. E' vero? 

     Non rappresenta solo uno spartiacque, 
ma qualcosa di più inteso e combattuto co-
me la traversata di Cesare del Rubicone in 
armi, che rappresentò l’inizio della guerra 
tra romani. Rappresenta quindi un mo-
mento dove in cui si deve prendere una 
posizione chiara, univoca ed inconfondibi-
le. Gli undici consiglieri comunali sosteni-
tori dell’annullamento della delibera di au-
mento dell’Irpef hanno scelto di rappre-
sentare il Popolo e di combattere per il Po-
polo, altri invece nascondendosi dietro una 
“pregiudiziale” inopportuna ed impropria 
hanno omesso di trattare la revoca della 
tassazione sul reddito. 
      Come giudica il posizionamento poli-
tico di alcuni suoi colleghi di opposizione 
(o presunta tale)? 
     Ritengo che sia iniquo ed irrispettoso il 
comportamento di alcuni consiglieri che si 
collocano al confine del “bene e del male” 
in apparente contrapposizione all’ammini-
strazione Mangano, ma in reale sostegno 
alla stessa ed alle conseguenti azioni e de-
cisioni. Sostegno che trova il culmine nella 
votazione favorevole del bilancio di previ-
sione che a mio modesto avvisto rappre-
senta un voto di fiducia espresso in favore 
del sindaco. Il tutto aggravato dal parere 
negativo reso dai Revisori dei Conti al Bi-
lancio di previsione 2014, che oltre ad es-
sere presentato con estremo ritardo e vota-
to il 30 Novembre rendendolo di fatto un 
bilancio consuntivo, presentava e presenta 
delle negatività che non tutelano i principi 
normativi della finanza pubblica in quanto  
ulteriori ed importanti somme erogata dal-
lo Stato e successivamente dalla Regione 
non risultano presenti in Bilancio. Non di 
poca rilevanza risulta il fatto che queste 
somme dovevano scongiurare l’aumento 
dell’Irpef e quindi l’aggravio di un ulterio-
re tassa per i cittadini. 
     Quindi perché “no” al bilancio di 
previsione? 
     Perché è risultato essere né finanziario 
né tantomeno dinamico, poiché  frutto di 
una pessima programmazione ed elevata 
incapacità di aumentare le entrate poten-
ziando i servizi e creando posti di lavoro. 
Mi viene da pensare all’esternalizzazione 

del servizio delle strisce blu e dei servizi 
cimiteriali, l’aumento della superficie utile 
per la pubblicità ed altro ancora. Alcuni 
hanno tentato di spiegare la propria posi-
zione in un modo non condiviso ma alme-
no bisogna dargliene atto, altri invece han-
no imboccato la strada del silenzio e della 
condivisione supina delle scelte altrui. 
     Lei potrebbe essere considerato 
"l'erede" del Popolo della Libertà a Pa-
ternò, essendo rimasto l'unico in consi-
glio comunale a rappresentare ciò che 
resta dell'ex partito di Berlusconi, diven-
tato nuovamente Forza Italia. Come 
crede che agirà il partito da qui in avan-
ti? 
     Ritengo che al momento non ci sono né 
eredità né eredi. Fin quando i vertici dei 
partiti di centrodestra non prenderanno una 
posizione chiara ed univoca rispetto alla 
politica locale ed alle scelte cittadine, nulla 
sarà certo. Ho la mia fede politica e la mia 
appartenenza, che non abbandonerò; ma 
invito a fare chiarezza e ad attuare posizio-
ni forti su tematiche importanti quali l’as-
setto ed il governo del territorio, la sfida 
delle città Metropolitane.  
     Sono previste fasi congressuali? Ed in 
prospettiva, quale crede possa essere il 
passaggio politico-elettorale più giusto 
per il partito? 
     Ogni partito che voglia guardare al fu-
turo deve avere uno slancio giovane, carat-
terizzato da un’azione che punti al rinno-
vamento coinvolgendo quei giovani che si 
sono distinti per impegno e dedizione, ma 
che nello stesso tempo abbiano  consolida-
to esperienze politiche sul territorio e ma-
turato qualifiche professionali di un certo 
profilo. Il partito che eredita i principi ed i 
valori della destra, che affonda le sue radi-
ci in AN e passa per il PDL deve avere la 
prerogativa di riportare anche e soprattutto 
le battaglie di destra nel dibattito politico 
culturale. Dobbiamo essere sostenitori 
dell’Europa dei Popoli e delle tradizioni 
dei loro Stati, dobbiamo lottare per la lega-
lità e per il principio meritocratico e per la 
nazionalità e tutela del nostro territorio.  
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MAFIA CAPITALE SI SPOSTA IN SICILIA 
L’AFFARE ACCOGLIENZA DEGLI IMMIGRATI, DA ROMA AL SUD 

Che il Cara di Mineo alimentasse certi meccanismi era chiaro già da tempo 

di Daniele Lo Porto 

     Non ci voleva molto a capi-
re che tutto questo prodigarsi 
intorno alla migrazione di mas-
sa e incontrollata verso la Sici-
lia (prima frontiera dell’Euro-
pa) nascondeva interessi pratici 
e sonanti. In un quadro politico 
ed economico nel quale le ri-
sorse per gli enti pubblici pos-
sono garantire solo l’ordinaris-
sima amministrazione (in alcu-
ni casi anche gli stipendi sono a 
rischio) e non più ingenti risor-
se per fare clientelismo, biso-
gnava trovare qualcosa di di-
verso. Come a L’Aquila il ter-
remoto è stata una manna per 
imprenditori sciacalli e politici 
spregevoli, dalle nostre parti 
l’emergenza migranti è stato 
l’equivalente. E nel panorama 
liquido di una politica senza 
più contrapposizioni ma coin-
teressenze, senza più controllo-
ri e controllati, ecco che la soli-
darietà è diventata business, a 
Roma come a Lampedusa. Ed 
anche a Mineo, in Sicilia. Le 
propaggini dell’inchiesta 
“Mafia capitale” con Luca 
Odevaine grande regista, cor-
teggiato da attori e comparse 
locali, stanno già riservando 
brividi di paura e notti insonni 
a tanti, per primi a coloro che 
hanno cavalcato fin dal primo 
momento il mercato dei mi-
granti, proponendosi e impo-
nendosi. Se la Magistratura 
vorrà scavare in fondo avrà 
certamente tutti gli elementi 
per verificare un patto di ferro 
in un’area politica abbastanza 
vasta, che comprenderebbe 
correnti governative. Bastereb-
be verificare i criteri di assun-
zione adottati dalle cooperative 
e l’effettiva presenza sul posto 
di lavoro dei dipendenti. La 
suddivisione delle gare d’ap-
palto (robetta da cento milioni 
di euro, mica spiccioli) ricorda 

poi il meccanismo collaudato 
nella Prima Repubblica, quan-
do imprese bianche e rosse si 
spartivano alla lira i grossi ap-
palti pubblici. Qualcuno ha pa-
gato allora, qualcun altro si è 
bruciacchiato ma ci ha provato 
di nuovo, oggi come ieri. Sete 
di potere e di soldi, necessità di 
autoalimentare un sistema 
clientelare che ha consentito di 
ottenere cariche e onori in alcu-
ni casi ben oltre le proprie e 
reali capacità. Luca Odevaine, 
dopo il tintinnare delle manette, 
è diventato un appestato dal 
quale prendere le distanze, del 
quale fare sparire anche le foto 
presenti su internet per evitare 
imbarazzanti accostamenti. 
     Che il Cara di Mineo fosse 
la macchina perfetta per ali-
mentare certi meccanismi era 
evidente da tempo. Dai duemi-
la ospiti si è passati ai quattro-
mila, abbassando il livello di 
qualità della vita e della sicu-
rezza di tutti. Ma questo poco 
importa: ci sono uomini in di-
visa pronti a fronteggiare tutte 
le emergenze. E che i tempi di 
attesa per il rilascio dello status 
di rifugiato politico anche oltre 
un anno fossero eccessivamen-
te lunghi, sembravano funzio-
nali ad accrescere la necessità 
di richieste economiche a Ro-
ma. Associazioni pacifiste, 
esponenti politici nazionali e 
locali lanciavano segnali di al-
larme da tempo, colpevolmen-
te sottovalutati. Alla fine è stata 
necessaria un’indagine partita 
da lontano per accorgersi di 
una realtà di squallore politico 
che era sotto gli occhi di tutti. E 
chissà che anche l’operazione 
“Mare Nostrum” - nelle sue 
manifestazioni concrete, locali 
e contingenti - non abbia rispo-
sto alle stesse logiche.  
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IL CONSIGLIERE VITO 
RAU ACCOGLIE IN MODO 
POSITIVO LA 12ESIMA 
FIRMA ALLA SFIDUCIA 

     Dichiarazione del consigliere comunale 
paternese Vito Rau, primo firmatario e so-
stanzialmente soggetto proponente la mo-
zione di sfiducia di iniziativa consiliare al 
sindaco di Paternò, Mauro Mangano. Nella 
giornata di ieri, infatti, è arrivata sui banchi 
dell’opposizione la dodicesima firma, ne-
cessaria per discutere in assise il documen-
to. E’ un fatto senza precedenti, che scuote-
rà la città ancora più violentemente dopo la 
questione legata all’addizionale IRPEF. Di-
ce Rau: “Accolgo con entusiasmo la dodi-
cesima firma, necessaria per discutere la 
mozione di sfiducia al sindaco, già da tem-
po protocollata dapprima da sei consiglieri 
(il sottoscritto insieme ai colleghi Mannino, 
Cirino, Tripoli, Faranda, Buttò) che già do-
po un anno di legislatura avevano capito - e 
a ragione - che questa amministrazione non 
sarebbe mai decollata, troppo scarsa e so-
prattutto guidata da un sindaco che non ha a 
cuore assolutamente gli interessi della città, 
ma solo poesie, filosofia e tanta fanta politi-
ca”.  
“Successivamente - aggiunge Rau - tale 
mozione è stata condivisa anche da consi-
glieri ex maggioranza: Valore, Ciatto, Falli-
ca, Bottino e Signorello”. Poi la bordata ai 
colleghi della minoranza: “Questi e solo 
questi dunque i consiglieri che rappresenta-
no la vera alternativa a questa amministra-
zione. Questa l’opposizione, non certamen-
te stampella di nessuno, sicuramente non 
dietro la porta a mendicare questa o quella 
poltrona, questo o quel favore personale. 
Nessun prezzo politico per questi consiglie-
ri. Nessuna poltrona dunque, ma solo voglia 
di rappresentare i cittadini degnamente. Lo 
abbiamo fatto in tanti modi, attraverso pro-
poste serie mai ascoltate, opponendoci an-
che al maldestro tentativo di governare tas-
sando i cittadini”. E conclude: “Siamo sem-
pre più convinti che il dibattito debba neces-
sariamente essere trasferito nelle piazze, in 
mezzo alla gente. Siamo con la città”.  

IMMIGRATI 
Una istantanea che 
raffigura gli ultimi 
migranti sbarcati 
in Sicilia 





       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Se n’è andato scusandosi 
col pubblico. Pensateci: un 
grande. La scomparsa di Man-
go ha lasciato un vuoto dentro 
i cuori di chi ama la musica, di 
chi ama farla ed ascoltarla. Un 
artista incompreso, maltrattato 
dalla critica più esigente e da 
una discografia che non ha 
mai saputo mettere al centro la 
competenza tecnica di un uo-
mo che per più di trent’anni ha 
emozionato in sordina, senza 
clamori, senza fronzoli, senza 
stampare la vita privata sui ro-
tocalchi pur di attirare attenzio-
ni personali e artistiche. 
     Quando ad andarsene è un 
artista è sempre un tuffo al 
cuore, perché le emozioni le 
amplifica, le invia alle moltitu-
dini. Mango tutto questo lo ha 
fatto, e lo ha fatto con un’enor-
me dignità di uomo, tra alti e 
bassi, come i volumi del suo 
pianoforte. Quel pianoforte 
che è stato l’ultimo strumento 
su cui ha messo le mani prima 
di accasciarsi sulle note di 
“Oro”, la sua opera musicale 
forse più conosciuta, la più 
ascoltata, la più pubblicizzata. 
La canzone degli anni belli, 
dei Festivalbar, dei Sanremo 
d’altri tempi. 
     L’assenza di un grande co-
me Mango adesso si sente. 
Tanto è il dolore, misto alla 
forza, da aver stroncato anche 
il fratello 75enne. Un destino 
amaro, un fato micidiale, una 
scossa senza freno. E’ andata 
come nessuno si aspettava. 
Inaccettabile che un artista per-
da tutto a soli sessant’anni. Ma 
è il destino segnato degli artisti 
quelli veri: restare indelebili 
nella mente di ammiratori, col-
leghi, ascoltatori e gente co-
mune. Ciao Pino.    A. 

UN ARTISTA CHE 
SE NE VA CON 
DIGNITA’ E SULLE 
NOTE DI “ORO” 
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LA RIPRODUZIONE DEI CONTENUTI, 
TOTALE O PARZIALE, E’ ESPRESSAMENTE 

VIETATA. TUTTI I MARCHI CITATI NEL 
PERIODICO SONO DI PROPRIETA’ DELLE 

RISPETTIVE CASE. LA REDAZIONE 
DECLINA OGNI RESPONSABILITA’ IN 

MERITO AI CONTENUTI PUBBLICITARI. 
OGNI FORMA DI COLLABORAZIONE E’ A 

TITOLO GRATUITO. LE IMMAGINI 
PUBBLICATE RIMANGONO DI PROPRIETA’ 

DEI RISPETTIVI AUTORI, SI RESTA A 
DISPOSIZIONE DEGLI AVENTI DIRITTO 
CHE NON SI SIANO POTUTI REPERIRE. 

PER QUALSIASI CONTATTO INVIARE UNA 
MAIL ALL’INDIRIZZO ONLINE DELLA 

REDAZIONE CENTRALE, PRESENTE IN 
QUESTA BARRA DELLE CREDENZIALI. 
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LA BUROCRAZIA ITALIANA 
LA PALLA AL PIEDE DELLO 
SVILUPPO E DEL BENESSERE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Un acceso dibattito si è aperto sul programma 
renziano di rinnovamento, svecchiamento e snel-
limento dell’apparato burocratico italiano. Le in-
tenzioni sono buone ma in verità fanno un po’ ri-
dere. Le affermazioni di Renzi o sono frutto di 
ingenuità o, in qualità di politico a cui tutte le 
porte si aprono subito, non ha mai avuto modo di 
impattare con la burocrazia. Diverso diventa il 
discorso per il comune cittadino che, per sua di-
sgrazia, deve costantemente dialogarci. E’ come 
parlare ad un sordo: ci si scontra con un muro di 
gomma impenetrabile. La pubblica amministra-
zione serve solo a vessare l’utente, a sfiancarlo, a 
complicargli la vita, non certo ad aiutarlo a risol-
vere i problemi. Tutto ciò è si frutto di una buro-
crazia elefantiaca e obsoleta; ma è anche lo scu-
do per tutta quella miriade di lavoratori pubblici, 
esclusa qualche rara mosca bianca, che non vo-
gliono far nulla. Tutti sono colpevoli dello sfa-
scio; colpa maggiore ce l’hanno i sindacati che 
hanno inculcato nel lavoratore l’idea che potesse 
permettersi di fare tutto ciò che gli pareva, tanto 
non avrebbero potuto licenziarlo; i lavoratori, a 
loro volta, ne hanno approfittato per limitare al 
massimo il loro impegno; il Governo da parte 
sua ha incancrenito la situazione varando infinite 
leggi, con relativi decreti attuativi spesso in con-
trasto tra loro; la politica in generale ha sfruttato 
e sfrutta la burocrazia come manto protettore per 
il suo agire spesso non proprio ortodosso. Chi fa 
le spese di tutto ciò è il povero cittadino che non 
sa quale Santo pregare nel momento in cui in-
cappa nelle maglie della burocrazia.  
     La legge è formale e nel suo rispetto totale co-
me dovrebbe sempre essere, si possono trovare 
le varie soluzioni al problema dell’utente e que-
sto dovrebbe essere il compito del burocrate; ma 
così non è e credo che non ci sia la volontà di 
aiutare il cittadino. Il manager nella pubblica am-
ministrazione non organizza i servizi, li disorga-
nizza e viene anche premiato con l’indennità di 
risultato; eclatante e significativo quanto accadu-
to a Genova. In questa situazione la volontà di 
Renzi di svecchiare il Paese resterà solo una 
buona intenzione. Nessuno vuole cambiare, a 
tutti fa comodo rimanere come siamo. Per que-
sto il suo progetto di rinnovamento incontrerà ta-
li e tanti ostacoli che verrà vanificato. Non baste-
ranno cinquant’anni per rimuovere la mentalità 
radicata nella pubblica amministrazione che non 
è al servizio dei cittadini ma, al contrario, è que-
st’ultimo che deve sottostare a lei. Ecco perché 
scriviamo che le intenzioni di Renzi fanno ride-
re. Un riso amaro e sconsolato perché frutto della 
desolante considerazione che il nostro bel Paese 
non è poi tale, che viverci sta diventando sempre 
più difficile, che la nostra credibilità è sempre più 
scarsa, che purtroppo il Popolo è ormai talmente 
assuefatto al disordine, alla corruzione, al disser-
vizio che non si riesce a reagire. Per questo si è 
pessimisti sulle possibilità di un reale e radicale 
cambiamento che non fa comodo a nessuno.  

Franca Maria Zappia Tringali 

LA CRONACA OFFRE SPUNTI 
ORRIDI: LA FAMIGLIA  
RITORNI AL CENTRO 

     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Orrore ha suscitato la notizia di due ragazzini, 
in momenti e luoghi diversi, sodomizzati per 
gioco e ridotti in fin di vita. Ciò che però scanda-
lizza è la difesa nei confronti di uno degli aggres-
sori (un giovane di 24 anni) da parte della madre 
che giustifica il crudele gioco del figlio. E’ que-
sto ciò che più deve far riflettere e porta inevita-
bilmente ad una considerazione sulla famiglia, 
alle cui carenze è da attribuire gran parte del ma-
lessere e della mancanza di principi che caratte-
rizzano l’odierna società. Fin dai tempi più re-
moti la famiglia è stata considerata la cellula fon-
damentale della società, con divinità domestiche 
che la proteggevano. Era rifugio sicuro, garante 
delle tradizioni, trasmettitrice di valori morali e 
ideali.  
     Oggi, però, è una cellula malata. Ha abiurato 
al suo ruolo, si è lasciata travolgere dal cambia-
mento della mentalità e dei costumi. Certamente 
doveva evolversi, modificare l’autoritarismo e la 
rigidità dei ruoli al suo interno per rendere più ar-
monico e responsabile il rapporto familiare. Si 
assiste, invece, al disfacimento della famiglia; 
ogni suo membro vive una vita a sé senza comu-
nicare con gli altri. Ciò fa comodo ai genitori che 
si sono deresponsabilizzati, e ai figli che possono 
fare ciò che vogliono senza avere imposti limiti, 
paletti ai loro comportamenti. La giusta evolu-
zione sociale è stata interpretata non tanto come 
miglioramento dei rapporti sia interfamiliari che 
sociali, come abbattimento di convenzioni, pre-
giudizi e tabù che spesso rovinavano la vita, 
quanto invece come dismissione dei valori mo-
rali e degli ideali. Il risultato? Ridurre in fin di vi-
ta ragazzini e affermare che era un gioco, come 
se tutto sia normale. Un’autentica vergogna.  

FMZ Tringali 




